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LA POLITICA Sabato 6 dicembre 1997l’Unità3
Il Consiglio dei ministri unanime sulla designazione, il Parlamento eleggerà gli altri otto membri

Authority per le telecomunicazioni
alla presidenza passa il nome di Cheli
Confermata Napoli come sede, Torino protesta per la scelta

Plaude anche il Polo

Bassolino:
un premio
per tutto
il Sud

ROMA. Aveva chiesto quarantotto
oreperdecidere.Poihascioltolari-
serva e nel corso del Consiglio dei
ministri di ieri il presidente Prodi,
d’intesa con il ministro delle Co-
municazioni Maccanico, ha co-
municato che proporrà al capo
dello Stato la nomina a presidente
dell’Authority, previo parere delle
Commissioni parlamentari com-
petenti.

IlprofessorEnzoCheli- ilConsi-
glio dei ministri è stato unanime
sul suo nome - insigne costituzio-
nalista, uno dei primi giuristi ad
occuparsi nel nostro Paese di legi-
slazioneradiotelevisiva,pertrean-
ni, dal ‘77 al 1980, consigliere di
amministrazione della Rai, da ieri
èdi fatto lamassimaautoritàdiga-
ranzia per il complesso mondo
delletelecomunicazioni.

Nella stessa seduta è stata anche
ufficializzata la sceltadiNapoli co-
mesededellanuovaautorità.

Per completare iverticibisogne-
rà ora procedere alla nomina, di
competenza dei due rami del Par-
lamento, di otto membri rappre-
sentativi in parti uguali della mag-
gioranzaedell’opposizione.Un’o-
perazionedacondurreinportonel
più breve tempo possibile (Finan-
ziariapermettendo)datochealcu-
ne scadenze come, ad esempio, la
liberalizzazione della telefonia fis-

sa o il piano nazionale delle fre-
quenze,sonoalleporte.

La nomina del professor Cheli
non ha colto di sorpresa nessuno
dato che il suo era l’unico nome in
lizzadopoilconfrontoravvicinato
traProdieD’Alemadipochigiorni
fa,manonhacertoattutitolepole-
micheche il«metodo»usatoper la
designazione aveva suscitato da
una parte delle forze politiche che
compongono la maggioranza.
Niente da ridire sulla persona, sti-
matadatutti.

Molto da ridire per alcuni sul
metodo. Ed in attesa degli indi-
spensabili chiarimenti ma anche
tenutocontoche l’indicazionede-
ve diventare nomina, Enzo Cheli
ieri non ha voluto entrare nel me-
ritodiquelli che saranno iprincipi
ispiratori della sua presidenza.
«Ringrazioilgoverno,inparticola-
re il presidente Prodi ed ilministro
Maccanico, rendendomi conto
del rilievo e dell’importanza del-
l’incaricochemièstatoofferto.Ri-
levo però che per il momento non
posso che limitarmi a questa sod-
disfazione, perché si tratta solo di
unadesignazioneenondiunano-
minaedio sonosolouncandidato
sottoposto al giudizio del Parla-
mento. Per il rispetto di queste va-
lutazioni non ritengo giusto rila-
sciare dichiarazioni, esprimere va-

lutazioni o anticipare indirizzi. Sa-
rebbeinopportunoeanomalo».

Al di là della cautela del giurista,
resta la soddisfazione per la desi-
gnazioneespressadamolti.

«Sono particolarmente conten-
to della proposta di nomina di En-
zo Cheli e ritengo molto impor-
tante la scelta di Napoli come se-
de», ha detto Walter Veltroni, vi-
cepresidente del Consiglio, ricor-
dando di aver avuto modo di ap-
profondire la sua conoscenza in
questi ultimi mesi «in cui ha colla-
borato con me quale presidente
della Commissione per la riforma
delministerodeiBeniculturali».

Soddisfatto il ministro “desi-
gnatore”Maccanico:«Lasceltadel
professor Cheli è di sicuro presti-
gio. È un giurista di altissimo livel-
loeconoscea fondo iproblemidel
mondodellacomunicazione».Po-
sitivaper ilministro lasceltadiNa-
poli chenondimenticaTorinoper
cui è prevedibile un ruolo guida
nella multimedialità. «Ora, final-
mente, può entrare nella fase ope-
rativa la costituzionedi unorgani-
smo essenziale per la vita del siste-
maemoltoattesodaglioperatori»,
ha detto il sottosegretario Vincen-
zoVitachenonhamancatodi for-
mulare i migliori auguri al neode-
signato. Le reazioni di chi si era già
opposto al metodo usato per la

scelta non si sono fatte attendere.
Fausto Bertinotti: «Coerentemen-
te con quanto espresso in prece-
denzasonocriticoconlasceltafat-
ta dal governo e ripropongo un
problema che purtroppo non ha
trovato soluzione, quello cioè di
definire delle procedure per le no-
minecheintroducanociòcheoggi
manca, cioè una trasparenza nella
scelta». E Luigi Manconi, portavo-
cedeiVerdi, ribadisce«il rammari-
co per il fatto che una persona di
grande onestà e di altrettanto
grande competenza venga desi-
gnata ad una carica così alta e deli-
cata attraverso una procedura così
poco commendevole. Il professor
Cheli meritava di meglio. Resta la
gravità diun metodochenonpos-
siamo in alcun modo condivide-
re». E mentre per la delusione pro-
vatainseguitoalladesignazionedi
Napoli come sede il presidente del
Piemonte ha invitato iministri su-
balpini a dimettersi dal governo,
mentre il sindaco Castellani espri-
mevaamarezzaerabbiaechiedeva
un incontro urgente con il presi-
dente del Consiglio, ecco che le
forzepolitichecomincianogiàari-
scaldarsi i muscoli in vista della
prossima partita. Quella delle no-
mine degli altri otto membri.
«SpettanoalParlamentoe,quindi,
cisaremoanchenoi»,fasapereNe-

rioNesi anomediRifondazione. Il
totonomine, in verità, fornisce in-
dicazioni su tutti i fronti. E non sa-
ranno pochi i nomi che saranno
bruciati dall’anticipata diffusio-
ne.

L’invito ad un metodo diverso
viene anche dal capogruppo al
Senato della Sinistra democrati-
ca, Cesare Salvi. «Sul nome di
Cheli non vi è margine per la
polemica ma qualche gaffe isti-
tuzionale c’è stata e bisognerà
recuperare». Un invito alla mag-
gioranza a riunirsi al più presto
per discutere, tutti insieme delle
prossime nomine viene da Giu-
seppe Giulietti (Sd). «Non si
tratterà di indicare un candidato
per ciascun partito -dice - anche
perché i posti non ci sono ma di
individuare personalità capaci
di ricoprire ruoli fortemente in-
novativi come quelli che saran-
no loro assegnati». Un richiamo
al difficile lavoro che attende il
Parlamento nella sua interezza
viene anche da Giovanna Me-
landri (Pds). «L’impegno della
maggioranza - dice - deve essere
quello di arrivare a candidature
comuni e condivise che rispon-
dano a profili di alta competen-
za».

Marcella Ciarnelli

DALL’INVIATO

NAPOLI. La designazione di Napoli
come sede dell’authority delleTele-
comunicazionivedetutti soddisfat-
ti, anche se la cosa era nell’aria da
mesi. A proporre di individuare il
capoluogo campano come sede
della struttura, fu tre anni fa pro-
prio il sindaco Antonio Bassoli-
no. Subito dopo vennero altre
candidature, a cominciare da
quella di Torino.

La maggiore soddisfazione, co-
me fa rilevare Bassolino, è che «la
città aveva avanzato la propria
candidatura senza mai entrare in
polemica con altre città». E anco-
ra: «Dopo anni e anni di sposta-
mento verso Roma ed il nord di
importanti centri c’è ora una si-
gnificativa inversione di tenden-
za. Finalmente viene una decisio-
ne impegnativa e positiva e ne
diamo volentieri atto all’interno
governo».

Il sindaco mette in rilievo, poi,
il significato della decisione. «Un
risultato strategico per il futuro di
Napoli e di alto valore simbolico
per tutto il mezzogiorno. Attorno
all’Authority possono sviluppar-
si, con forza e serietà, altre inizia-
tive per fare di Napoli una capita-
le del mondo della comunicazio-
ne e della produzione immateria-
le», commenta il sindaco di Na-
poli, che fa gli auguri al professor
Enzo Cheli, cui assicura la piena
collaborazione della città. Soddi-
sfatto ancheAlfonso Pecorario
Scanio, dei Verdi, che avanza una
richiesta: «A Maccanico chiedo di
attivarsi subito per realizzare un
centro multimediale che sia in
grado di recuperare le grandi tra-
dizioni di Napoli, a cominciare
dal Centro di Produzione della
Rai». Il parlamentare verde non
nasconde però anche qualche
preoccupazione. «Non vorrei - so-
stiene Pecoraro Scanio - che la
protesta dei dipendenti romani
dia origine ad un lungo conten-
zioso che porti poi a soluzioni pa-
sticciate».

Una richiesta anche dal neo-
consigliere comunale di Rifonda-
zione, Raffaele Carotenuto: «Sia-
mo d’accordo e siamo soddisfatti,
ma lo diciamo da subito, la sede
dell’authority va collocata nell’a-
rea orientale della città allo scopo
di far diventare l’authority un
traino per la riqualificazione di
quell’area, un segnale per la di-
soccupazione intellettuale, uno
stimolo per le attività che do-
vranno essere installate nella par-
te orientale della città».

La decisione del governo trova
d’accordo anche gli esponenti del
Polo: in particolare il senatore
Antonio Pontone, di Alleanza
Nazionale sostiene che la scelta
di Napoli rappresenta un’impor-
tante occasione di sviluppo per
tutto il Mezzogiorno.

Vito Faenza

Un garante
tra «Alice»
e pandette

Dalle colline toscane al
Vesuvio. Dall’Arno al mare di
Mergellina. Enzo Cheli, 63
anni, aretino di nascita,
fiorentino d’adozione, dovrà
cambiare ancora una volta
lavoro. Questa volta è proprio
nuovo visto che è il primo
presidente dell’Authority per
le telecomunicazioni. Ma il
giurista di rango, dato il suo
curriculum, non dovrebbe
avere grossi problemi.
Qualcuno in più lo potrà avere
l’uomo schivo, poco amante
della pubblicità, che alle
riunioni mondane della
Firenze bene, che pur gli ha
sempre tenuto aperte le
porte, preferisce i concerti ed
il teatro. Ama la musica
classica il professore, in
particolare Bramhs e Chopin,
e tutta l’opera di Luigi
Pirandello. Per non parlare
del cinema, quello francese
più degli altri, con una
predilezione per i film della
«nouvelle vague». Da buon
toscano Enzo Cheli è un
buongustaio, estimatore
della cucina della sua terra,
anche se ora è costretto a
vivere più di ricordi che di
ribollita visto che da un anno
è a dieta. Tra gli scrittori Italo
Calvino ha un posto
privilegiato nella sua
biblioteca (ne ha lette tutte le
opere) con l’argentino Jorge
Luis Borges, ma la parte del
leone la fanno i poeti.
Eugenio Montale e Giuseppe
Ungaretti, innanzitutto.
Anche se sul comodino del
professore c’è una copia di
«Alice nel paese delle
meraviglie».
Chissà se avrà pensato che un
cappellaio matto aveva
deciso di rivoluzionargli
ancora una volta la vita. Certo
è che dopo quarantotto ore di
meditazione Enzo Cheli ha
sciolto la riserva e si è buttato
nell’avventura. Non è cosa
nuova per lui. Giovanissimo,
laureato con il massimo dei
voti e la lode, dal 1963 è stato
libero docente di diritto
costituzionale per poi
vincere, nel ‘67, il concorso a
cattedra nella stessa materia.
Ha insegnato negli atenei di
Cagliari e Siena, nella facoltà
di giurisprudenza a Firenze,
Dal ‘57 all’87 è stato avvocato
cassazionista. Mentre nel
1979 è entrato nello studio
legale di Paolo Barile a
Firenze, uno dei più quotati a
livello nazionale nelle cause
amministrative. È stato anche
consigliere di
amministrazione della Rai
sotto la presidenza di Paolo
Grassi e nel 1987 il presidente
della Repubblica l’ha
nominato giudice della Corte
Costituzionale, di cui è stato
anche vicepresidente.
Terminato il mandato è
tornato alla sua Firenze dove
ha ripreso l’attività didattica
all’università (dalla cattedra
che è stata di Barile) e quella
legale. Almeno trenta
pubblicazioni all’attivo,
membro della deputazione
del Monte Paschi di Siena,
sono sue alcune delle
sentenze più innovative sulle
privatizzazioni e sulla riforma
degli ordinamenti bancari.
Non ama lo sport il professore
mentre è invece un grande
viaggiatore, Francia e
Argentina su tutto. Ad
accompagnarlo c’è la moglie,
Federica Terrosi Vignoli,
erede di un’antica famiglia
fiorentina. Le due figlie, Silvia
e Simonetta, ormai grandi
hanno scelto di vivere a
Parigi. La Francia è una
passione di famiglia.

M.Ci.

Stamane all’hotel Plaza di Roma convocata una decisiva riunione della Direzione del partito

Fini prepara la stangata per i colonnelli di An
Ma lo scontro tra le correnti si fa sempre più forte
Ieri il presidente ha passato la giornata da solo a lavorare a una relazione che tutti prevedono durissima. Potrebbe annunciare che se
perderà di nuovo le elezioni si ritirerà nel ‘99. Lo scontro tra l’anima liberista e la destra sociale. «Sono quattro anni che non si fa un congresso».

ROMA. Un discorso durissimo. Con-
troilprevaleredi logichedicorrentee
di scontridipotere,peressereunpar-
tito «degli elettori e non delle tesse-
re». Così si annuncia la relazione di
Gianfranco Fini alla direzione di An,
convocata per questa mattina all’ho-
tel Plaza, dove potrebbe anche dire
che se il risultato alle europee del ‘99
sarà negativo lui rimetterà a disposi-
zione il mandato. Chiuso per tutta la
giornata di ieri nello studio della sua
abitazione il leader di An ha prepara-
to ildiscorsorendendendosi inacces-
sibile a tutti gli altri componenti del
partito. Pare che faccia sempre così
nelle situazioni cruciali. E, comun-
que, sidicecheFini sia rimastomolto
irritatoper le reazioniesternecontra-
rie alle sue decisioni venute in questi
giorni da molti dei suoi, tant’è che la
gran parte dei giornali ha parlato di
«rivoltadei colonnelli».Maèeviden-
te che il problema non èquello di co-
melastampahariportatoildibattito.
L’irritazione di Fini è tutta politica,
dovutaaicontraccolpichedentroAn
ha avuto la sua decisione di commis-
sariarelafederazionedeicircolidiRo-
maconlanominadiFrancescoStora-

ce,dirigentedelladestrasociale.Scel-
ta alla quale la cosiddetta «area va-
sta», quella finiana per eccellenza,
guidata da Giuseppe Tatarella, ha ri-
sposto con una contromossa dicen-
do a Fini praticamente questo: va be-
ne, siamo anche disposti ad azzerare
tutte le cariche, ma nessun’altra no-
minaallatestadelpartito.PublioFio-
ri,uomodell’areacattolica legataalla
destra sociale, ha sempre diplomati-
camente detto: nessuno mi ha offer-
to niente e quindi io non devo accet-
tarealcunché.

Sui giornali in questi giorni però si
era parlato con insistenza diunapos-
sibile nomina di Fiori alla guida del-
l’organizzazione. Eventualità che in
ogni caso ora sembra tramontata.
UnostopcheFiniavrebbedovutoac-
cettare per la forte reazione dei suoi
grandi elettori nel Msi. E a farlo infu-
riare sembrache siano stateancheal-
cune battute fatte circolare sui gior-
nalichedescrivevanounFini«torna-
to a Canossa da Tatarella». Evidente
che l’obiettivo di Fini non è quello di
premiare questaoquell’altracompo-
nente, quanto di avere più mano li-
bera inunpartito reducedallapesan-

te sconfitta elettorale che ha investi-
to tutto ilPolo,unpartitocheèanco-
ra sulla carta l’alleato numero uno di
Berlusconi lacui leadershipapparein
crisi e «appannata», come dice Gian-
ni Alemanno leader della destra so-
ciale. Anche ieri il Cavaliere, stavolta
facendo riferimento agli Orazi e Cu-
riazi, ha ribadito che dividendosi si
vasoloversolasconfitta.Berlusconie
con lui il capogruppodiFi allaCame-
ra,Pisanu,haanchesmentitodivoler
fare un ribaltone con la Lega. Ma il
problemadicomerestareinsiemenel
centrodestra c’è. E Fini oggi dovrà
confrontarsi con chi, come Aleman-
no e Fiori, ritiene che è tempo di fare
«come nell’Ulivo con identitàdistin-
te» e altri, come Maurizio Gasparri,
uno degli uomini di punta di «area
vasta», che, invece, mettono in guar-
dia dai rischi di «isolamento». Altri
ancora come Adolfo Urso, uno dei
principali sostenitori della svolta li-
berista, pensano ad una «confedera-
zione o federazione delle libertà». E,
comunque sia, il dibattito di oggi
non sarà una semplice resa dei conti
tra la destra sociale e l’ala liberista o
quella «liberal-cattolica» (definizio-

ne questa che piace a Gustavo Selva).
IlpuntoècomeFini intenderilancia-
re,ripartendodalsuopartito,nellasi-
tuazionedicrisiescollamentodelPo-
lo. Su quali programmi e quali linee
intende agire per evitare il rischio di
isolamento di An e creare un ponte
verso imoderati. Il compitodi scrive-
re ildocumentosullabasedelqualesi
svolgerà laconferenzaprogrammna-
tica verrà affidato con tutta probabi-
lità a Domenico Fisichella, vicepresi-
dente del Senato e uomo superpartes
dentroAn.Maildibattitodovrà fare i
conticonlediverseanimediAn.Con
la richiesta di Teodoro Buontempo
che propone di fare un congresso,
perché «a me non basta che Fini an-
nunci che il suo mandato sarà a di-
sposizione se alle elezioni europee
del ‘99 ci sarà una sconfitta». «Sono
quattroannichenonsifapiùuncon-
gresso e quello del ‘94 lo si tenne in
tutt’altro quadro politico, con il Polo
al governo» - aggiunge Buontempo
che pare sia anche disposto a racco-
gliere firme per rafforzare la sua ri-
chiesta. La proposta del gruppo tata-
relliano di “area vasta”, invece, pare
che sarà quella di aspettare la confe-

renza programmatica di Verona pri-
madiprocedereacambiamentinella
classe dirigente, perché i cambia-
menti vanno fatti sulla base della li-
nea politica, «rispetto a Fiuggi non si
può arretrare». Evidente l’invito a Fi-
nianoncederealle richiestedellade-
stra sociale. Lo scontro nel partito è
molto duro. E questa mattina vedre-
mo quale sarà la soluzione di Fini per
uscire dall’impasse, liberandosi dai
condizionamenti interni. Prova a
mediare Ignazio La Russa, uno dei
grandi elettori di Fini nel Msi: «Le
sferzate sono salutari. E noi stiamo
dando ladimostrazionediungrande
partito che non si nasconde dietro
l’alibi di quei risultati positivi, co-
munque, ottenuti anche in queste
elezioni.Ègiustoquindiancheparla-
re della classe dirigente. Ma sarebbe
stato sbagliato cambiare gli uomini
primaancoradideciderelalineapoli-
tica». Ma non manca una stoccatina
alcapo:«SeunappuntoaGianfranco
si può fare è di aver pensato in alcuni
momentidi fareamenodiguidareda
vicinolaclassedirigentedelpartito».

Paola Sacchi

La nomina dopo il rifiuto di Bettiza. Condirettore Belpietro

Cervi alla guida del Giornale
In realtà sarà il «numero due» a comandare. Nuova condanna: diffamate le coop.

Per la festa di S. Ambrogio dura omelia dell’arcivescovo di Milano

Il cardinale Martini critico con i politici:
troppo individualismo e difesa del profitto

ROMA. Mario Cervi è il nuovo dire-
tore de «Il Giornale». Condirettore
sarà Maurizio Belpietro. In realtà
quella di Cervi - Belpietro è una stra-
naaccoppiatanelsensocheacoman-
dareegestire la redazioneinrealtàsa-
rà il secondo. A Mario Cervi viene ri-
servato il ruolo di direttore bandiera
con nessun potere decisionale sulla
organizzazione del lavoro quotidia-
nodellaredazione.

Si conclude così la sofferta succes-
sioneaVittorioFeltricheperl’editore
ha segnato un pesante smacco con il
rifiuto di Enzo Bettiza, una delle più
autorevoli firme del giornalismo ita-
liano. Infatti quando Bettiza si è ac-
cortoche lovolevano come direttore
senza poteri reali, ha subito detto di
no.«Ho capito chemivolevanomet-
tere inunpasticciaccio.Uncontratto
inesistente nel mondo giornalisti-
co», ha dichiarato. Ma l’addio di Fel-
tri non sarà comunque definitivo.
«Mi piacerebbe che restasse come
collaboratore»,hadettoMarioCervi,
precisando di avere avuto un fanco
scambioconlostessoFeltri.Ildiretto-

re uscente conserverebbe la sua quo-
tadel5percentodelcapitaledellaso-
cietà.Cervi,76anni,èstatovicediret-
tore del «Giornale» fino all’uscita di
Montanelli,passandopoiconluialla
«Voce».

Intanto ieriper «Il Giornale»èarri-
vata una nuova condanna per diffa-
mazione. La querela era stata presen-
tata da Giancarlo Pasquini, all’epoca
presidentedellaLegaCooperative, in
seguito ad un articolo sulla ricostru-
zione del dopoterremoto in Campa-
nia(«Le relazioni pericolose della Le-
ga»,recitavail titolo)incuisisostene-
va che secondo la commissione anti-
mafia 567 miliardi sono finiti nelle
casse della Lega. Affermazioni false e
destituite di qualsiasi fondamento,
hanno dichiarato i giudici della Cor-
te d’appello di Milano. Feltri è stato
condannatoperomessocontrollodi-
retto ad impedire il reato di diffama-
zione, mentre il redattore Carmine
Spadafora è stato ritenuto colpevole
delreatodidiffamazione.

R.C.

MILANO. Due anni fa frustò deci-
sionismo e politica spettacolo.
L’anno scorso puntò l’indice sulla
corruzione non sconfitta e invitò i
politiciapensarealto(«Abbiamobi-
sogno di un sogno di futuro»). Que-
st’anno l’arcivescovo di Milano ha
scelto Sant’Ambrogio per denun-
ciare una politica miope che, tra-
montate le grandi ideologie, si sa-
rebbe uniformata sull’esaltazione
dell’individualismo e la difesa degli
interessi di gruppo, al di fuori di
ogni etica del bene comune. Critica
tutti, il cardinal Martini: progressi-
sti e conservatori «in convergenza
silenziosa su linee di decadenza ri-
spetto alla nostra tradizione cultu-
rale e civile». Se i primi, dice, esalta-
no ogni forma di individualismo
come libertaria (dalla droga alla li-
cenza di qualunque sperimentazio-
nesugli embrioni), i secondipropu-
gnano «un approccio liberistico ai
problemi sociali ed economici che
sancisce la priorità del principio di
efficienza, del profitto e della com-
petitività». Ad entrambi - accusa

Martini - è comune il rifiuto del pri-
mato della gratuità sul possesso,
dell’essere sull’avere. Il cardinale
non nomina alcun partito, ma ai
suoi ammonimenti nessuno può
sentirsi estraneo, nemmeno i catto-
lici inpolitica. «Siha l’impressione-
dice - che nessuno sfugga a questa
deriva». E tanto per essere più chia-
ro, aggiunge: «In particolare non
puòbastareaicattolici... sentirsiras-
sicurati da alcune proposte parziali
(riferimento ai fondi per le scuole
private?, NDR), indipendentemen-
te dal disegno di costruzione globa-
le della città di tutti». La crisi di fine
millennio, dice ancora Martini, ci
ripropone in parte le stesse ansie
che attanagliavano l’epoca di Am-
brogio. E di Ambrogio, del quale so-
no stati celebrati i 1600 anni della
morte, il cardinale mostra di condi-
videre l’afflato perunapoliticafatta
di accoglienza, apertura, solidarie-
tà.

Non è la prima volta che Martini
sferza l’egoismodeipolitici, il trion-
fo degli egoismi individuali, «l’avi-

dità che si trincera, come in ogni
epoca dominata da angoscia e insi-
curezza, dietro la difesa degli inte-
ressi legittimi». Stavolta l’ha fatto
citando il testo biblico di Luca e il
moderno “Furore” di Steinbeck. La
paraboladiLucadelservoinutilein-
vitare i politici a sentirsi servitori,
con l’umiltà di chi è conscio che
«nonstaanoisalvare ilmondo».Eil
celebre romanzo di Steinbeck per
direcheogginonèpiùla“rabbiadei
poveri” a indurci «all’attenzione
verso gli ultimi». «Essi, nella società
detta dei due terzi, stentano a far
sentire la loro stessa voce e quindi a
trovare una seria rappresentanza
politica».

L’intervento di Martini nella ba-
silica di Sant’Ambrogio, ha avuto
tra gli ascoltatori un ospite speciale:
il metropolita Teofan, inviato del
patriarca di Mosca e di tutte le Rus-
sie, Aleksij. Un altro passo, prima
delGiubileo,versol’auspicataunità
dituttelechiesecristiane.

Roberto Carollo

Non esce
”Liberazione”
Cdr: è serrata

Oggi e domani
”Liberazione”, il quotidiano
di Rifondazione comunista,
non sarà in edicola. Ma,
come annuncia il cdr, il
giornale oggi non uscirà a
causa «della serrata imposta
dall’editore che a fronte
della nostra decisione di
fare un giornale a foliazione
ridotta ha preferito non
farlo uscire affatto».
Domani, invece,
”Liberazione” non ci sarà
per uno sciopero
proclamato dal Cdr
nell’ambito della vertenza
interna.


